Chiamati a riconoscere il Salvatore

La tradizione giudaica individua quattro notti fondamentali nella storia dell’umanità: quella della creazione quando apparve la luce, quella della vocazione di Abramo, il primo dei credenti (Gen 15), quella della libertà dalla schiavitù faraonica con il passaggio del mar Rosso e quella messianica quando si aprirà il giorno perfetto che non conoscerà più tramonto e tenebra.

Il racconto dell’evangelista Luca descrive quella che per i cristiani è la notte messianica, la notte per eccellenza della storia dell’umanità. Il racconto ha i toni dimessi di una cronaca essenziale. Nelle tenebre della notte in una povera stalla, accade l’evento più importante di tutta la storia dell’umanità: Dio ci dona suo figlio, il salvatore, l’emmanuele, la luce del mondo. Impressiona il contrasto tra la grandezza dell’evento e la semplicità del modo con cui si realizza. Una nascita, come tante altre, senza che intorno ci sia un’attenzione particolare. «Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto per loro nell’alloggio» (Lc 2,7). La cronaca si limita a registrare i fatti nella loro successione. La spiegazione del significato dei fatti è affidata agli angeli e ai pastori.

La seconda parte del racconto lucano completa la notizia disadorna della nascita del bambino sulla terra con la rivelazione del suo mistero fatta dal cielo. Gli angeli non vanno nel luogo dove era nato il bambino Gesù, si recano da un gruppo di pastori che nella notte vegliavano i loro greggi e danno la notizia della nascita del Salvatore: «Non temete: ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un salvatore, che è Cristo Signore» (Lc 2,10-11). L’angelo invita i pastori ad andare ad adorare il salvatore, indicando come unico segno un bambino avvolto in fasce in una mangiatoia. I pastori si recano presso la stalla dove è adagiato il bambino. Quel segno è per loro sufficiente, ritornano al loro lavoro lodando e glorificando Dio. Verrebbe da dire: «Ma che razza di segno è un bambino in una mangiatoia? Come si fa a credere che quel bambino è il Cristo Signore a partire da un segno così piccolo?».

Il contrasto tra l’importanza dell’evento e la semplicità del segno è solo apparente. La logica della salvezza portata da Gesù impone il clima e il contesto del suo inizio. Dalla stalla di Betlemme alla croce del Golgota, passando attraverso tutta la vicenda storica di Gesù, c’è una coerenza assoluta. La coerenza del Dio che si fa uomo, del Dio che muore su una croce, del Dio che annuncia e testimonia come la sua salvezza – piena, definitiva, di tutto l’uomo – possa essere accolta soltanto se si comprende e accoglie la sua logica. Questa logica esige che si sappiano riconoscere i segni della sua presenza. Del resto molti giudei non sapranno riconoscere i segni della venuta del messia. Ancora oggi gli ebrei attendono la notte della nascita del messia. Come si può dire che il messia è giunto se nel mondo il suo regno non è ancora instaurato? Ci vogliono gli occhi della fede semplice dei pastori per riconoscere i segni piccoli della venuta del Salvatore. Il ricordo della santa notte di Betlemme per condurci a comprendere la realtà essenziale del Natale richiede, a ciascuno di noi, la semplicità e l’umiltà dei pastori. Un racconto della tradizione popolare in modo molto semplice ci aiuta a comprendere la logica del progetto di salvezza di Dio.

Un angelo radunò tutti gli animali per scegliere i più adatti ad aiutare Maria e Giuseppe nella stalla. Per primo si presentò il leone: «Con la mia forza difenderò il bambino Gesù da qualunque aggressore». «Sei troppo violento» disse l’angelo. Subito dopo si avvicinò la volpe: «Con la mia astuzia procurerò, senza difficoltà, quanto è necessario alla Santa Famiglia». «Sei troppo furba e disonesta» disse l’angelo. Si presentò poi il pavone: «Con la mia magnifica ruota renderò elegante anche la stalla di Betlemme». «Sei troppo vanitoso» disse l’angelo. Passarono, uno dopo l’altro, tutti gli animali ma nessuno fu trovato adatto. Per ultimi si presentarono l’asino e il bue: «Noi non abbiamo niente da offrire. Abbiamo imparato solo l’umiltà e la pazienza». L’angelo finalmente sorrise: «Voi siete quelli giusti!».

(B. Ferrero, Tutte storie, Editrice Elle Di Ci, Torino 1990, p. 262.)

Chi pensa che il messia e il suo regno s’impongano con la forza e con l’astuzia da subito in questo mondo inevitabilmente resta deluso. Il Verbo che si è fatto carne non salva con la forza e con l’inganno, non promette gloria ed onore ai suoi discepoli. Assume in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana, mostrando così quanto il Dio cristiano sia vicino agli uomini e quanto grande sia la dignità dell’uomo. Nel bambino nato a Betlemme, Dio si umanizza per divinizzare gli uomini. Con l’incarnazione del Verbo la natura umana si unisce in modo indissolubile e definitivo alla natura divina. Gli uomini diventano per sempre figli nel Figlio e sono destinati alla vita che non muore, alla vita eterna, alla vita divina.

La definitiva vicinanza di Dio può essere sperimentata per sempre e la grandezza della nostra dignità di uomini può essere vissuta ogni giorno, riconoscendo nel fragile bambino di Betlemme il Figlio di Dio da adorare, da amare, da seguire. Solo nell’adorazione e nella sequela, si apprezza quanto la presenza di Dio – ancora oggi apparentemente fragile come quella di un bambino – sia viva, consolante, salvifica. La logica difficile di una salvezza, che fino alla fine dei tempi sarà in questo mondo fragile e debole come un bambino, è la grande conversione richiesta a tutti. Il bambino fa tenerezza, commuove, esprime innocenza ma resta pur sempre fragile e debole, bisognoso di qualcuno che si prenda completamente cura di lui.

Se siamo disposti ad accogliere e a prenderci cura del bambino, giorno per giorno con umiltà e pazienza, scopriremo la gioia dei pastori. La notte della nascita del messia apparirà non come la notte prima del giorno perfetto, ma come la notte che consente di fare dell’intera vita una lunga e impegnativa preparazione al giorno perfetto. Solo allora il regno di Dio non apparirà più fragile e debole come un bambino ma si realizzerà alla perfezione. La notte della nascita del messia ci consente di ritrovare il senso di ogni realtà creata, di comprendere che la vita deve essere vissuta alla sequela e in obbedienza alla persona e agli insegnamenti del messia, di avere la forza per lottare contro la superbia radice di ogni peccato in modo da vivere nella libertà dei figli di Dio. La lode degli angeli nella notte di Natale «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14) diventerà anche il nostro canto di lode. La gloria è la manifestazione visibile della maestà divina. Nel bambino di Betlemme si è manifestata in modo definitivo la grandezza di Dio per questo si fa festa in cielo. Sulla terra abbiamo finalmente la certezza che Dio ama gli uomini e di conseguenza il cuore trabocca di gioia.         

Don Marco Andrina

Sapremmo, noi oggi, essere la sua Betlemme?

In questo giorno, veramente luminoso e felice, ascoltiamo la riflessione di un vescovo del secolo scorso: «Vorrei che ognuno di noi avesse quattro chiavi. Una chiave per la porta che dà sul retro: il Signore viene, dove e come noi non lo sappiamo. Viene in coloro che non hanno il coraggio di accostarsi alla grande porta maestra. Una chiave per la porta che dà verso l’interno: il Signore ci è più intimo del più profondo dell’anima nostra. Da lì entra nella casa della nostra vita. Una chiave per la porta di comunicazione che è stata murata, ricoperta d’intonaco, quella che dà su ciò che ci sta accanto: in coloro che ci sono più prossimi, che sono anche coloro che ci sono più estranei, il Signore bussa alla nostra porta. Una chiave per la porta principale, il portale: su quella porta Gesù, con Maria e Giuseppe furono respinti. Non esitiamo a lasciarlo entrare nella nostra casa, nella nostra vita, nel nostro mondo! Sapremo essere, oggi, la sua Betlemme?».

E ora preghiamo con le parole ispirate di san Luigi Orione: «O Gesù dolce, Gesù amore! Noi ti vogliamo amare e servire in carità grande e santa letizia… Far del bene sempre e del bene a tutti, o Gesù, benedicendo sempre e non maledicendo mai. Inebriati dalle celesti delizie del tuo santo Natale, null’altro ti domandiamo, o Gesù, che di amarti! Di amarti! E che la pace si diffonda consolatrice su tutta quanta la terra».

Guido Marini

Natale del Signore

«Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia 9,1). Questa stupenda esclamazione di gioia che risuona nella voce del profeta è quanto mai significativa in questo giorno del Natale del Signore. Vi troviamo, infatti, come descritta allo stesso tempo la situazione dell’uomo e la buona notizia della nascita al mondo di Cristo Salvatore. Non è forse proprio quella di chi cammina nelle tenebre e di chi abita in terra tenebrosa la triste condizione dell’umanità prima della venuta di Dio tra noi? E non è forse questa la triste condizione di chi oggi vive senza la fede per non aver accolto o non aver ancora conosciuto la lieta novella della salvezza? Così oggi, per noi, questo è giorno di immensa gioia: perché le tenebre si sono diradate e la nostra dimora non è più una terra tenebrosa. Ora è la luce a risplendere sulla nostra vita e a condurre il nostro cammino. Cristo è nato! E con lui una nuova aurora di speranza!
Eppure questo non è e non può essere solo per noi. Davvero «come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza…» (Is 52,7). Oggi questo invito lo sentiamo come particolarmente urgente. Alla coscienza cristiana non è possibile rimanere indifferente di fronte alla situazione spirituale dei molti, moltissimi che ancora sono ignari della verità di Dio e della sua parola di vita. In questo giorno stupendo, nel cuore di ogni cristiano si fa strada l’urgenza insopprimibile di comunicare l’avvenimento che cambia la sua vita e la vita del mondo. Se questo giorno si configura come il giorno dell’incontro dell’uomo con Dio, si presenta anche come il giorno della missione e dell’evangelizzazione.

Il Natale di Gesù è un fatto storico: «In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra». Con l’incarnazione Dio si è fatto uomo ed è entrato nella storia degli uomini. Questo fatto è gravido di conseguenze. Una tra tutte merita di essere sottolineata. Da quando Dio ha assunto la natura umana nulla dell’uomo e della sua vita può essere estraneo a Dio, e nulla dell’uomo e della sua vita può trovare soluzione se non in Dio e nella sua volontà. Dio e l’uomo: dopo l’incarnazione sono legati da un destino indissolubile. Dimenticarlo per l’uomo significa perdere se stesso e il senso della propria vita. Come ebbe a dire bene il Concilio Vaticano II, solo in Cristo è pienamente rivelato all’uomo il mistero dell’uomo.
Diventa così più immediata la comprensione della componente culturale della fede cristiana: non c’è spazio umano che possa essere pensato e vissuto al di fuori di Cristo. E, in questo senso, la fede è capace di essere al fondamento di un modo originale di pensare, di giudicare, di considerare i fatti della vita e della storia. C’è forse un dramma possibile per la vita di ogni cristiano, un dramma perché mette in questione il senso profondo della fede: la separazione tra ciò che si crede e ciò che si vive, tra la fede e la vita. Natale è il giorno in cui recuperare il nesso inscindibile tra fede e vita, tra ciò che si crede e ciò che ogni giorno si vive. Natale è il giorno in cui, se ce ne fosse bisogno, dobbiamo ricominciare a pensare alla nostra esistenza sempre e solo nella luce di Cristo e della sua parola.

«Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia 9,1). Questa stupenda esclamazione di gioia che risuona nella voce del profeta è quanto mai significativa in questo giorno del Natale del Signore. Vi troviamo, infatti, come descritta allo stesso tempo la situazione dell’uomo e la buona notizia della nascita al mondo di Cristo Salvatore. Non è forse proprio quella di chi cammina nelle tenebre e di chi abita in terra tenebrosa la triste condizione dell’umanità prima della venuta di Dio tra noi? E non è forse questa la triste condizione di chi oggi vive senza la fede per non aver accolto o non aver ancora conosciuto la lieta novella della salvezza? Così oggi, per noi, questo è giorno di immensa gioia: perché le tenebre si sono diradate e la nostra dimora non è più una terra tenebrosa. Ora è la luce a risplendere sulla nostra vita e a condurre il nostro cammino. Cristo è nato! E con lui una nuova aurora di speranza!
Eppure questo non è e non può essere solo per noi. Davvero «come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza…» (Is 52,7). Oggi questo invito lo sentiamo come particolarmente urgente. Alla coscienza cristiana non è possibile rimanere indifferente di fronte alla situazione spirituale dei molti, moltissimi che ancora sono ignari della verità di Dio e della sua parola di vita. In questo giorno stupendo, nel cuore di ogni cristiano si fa strada l’urgenza insopprimibile di comunicare l’avvenimento che cambia la sua vita e la vita del mondo. Se questo giorno si configura come il giorno dell’incontro dell’uomo con Dio, si presenta anche come il giorno della missione e dell’evangelizzazione.

Il Natale di Gesù è un fatto storico: «In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra». Con l’incarnazione Dio si è fatto uomo ed è entrato nella storia degli uomini. Questo fatto è gravido di conseguenze. Una tra tutte merita di essere sottolineata. Da quando Dio ha assunto la natura umana nulla dell’uomo e della sua vita può essere estraneo a Dio, e nulla dell’uomo e della sua vita può trovare soluzione se non in Dio e nella sua volontà. Dio e l’uomo: dopo l’incarnazione sono legati da un destino indissolubile. Dimenticarlo per l’uomo significa perdere se stesso e il senso della propria vita. Come ebbe a dire bene il Concilio Vaticano II, solo in Cristo è pienamente rivelato all’uomo il mistero dell’uomo.
Diventa così più immediata la comprensione della componente culturale della fede cristiana: non c’è spazio umano che possa essere pensato e vissuto al di fuori di Cristo. E, in questo senso, la fede è capace di essere al fondamento di un modo originale di pensare, di giudicare, di considerare i fatti della vita e della storia. C’è forse un dramma possibile per la vita di ogni cristiano, un dramma perché mette in questione il senso profondo della fede: la separazione tra ciò che si crede e ciò che si vive, tra la fede e la vita. Natale è il giorno in cui recuperare il nesso inscindibile tra fede e vita, tra ciò che si crede e ciò che ogni giorno si vive. Natale è il giorno in cui, se ce ne fosse bisogno, dobbiamo ricominciare a pensare alla nostra esistenza sempre e solo nella luce di Cristo e della sua parola.

Guido Marini

È nato. Riempie una greppia, riempirà il mondo
La chiamiamo, anche stamattina, sorpresa. Eppure non aspettavamo altro: «È nato!» È frastuono di guerra, vagito di bambino, bisbiglìo di madre: una stalla, un'officina, può tramutarsi in un battibaleno nell'anticamera del Paradiso. Più che nato, è (ri)nato: il Dio dell'impossibile è sempre sul punto di far guerra al Nemico, il Lucifero gradasso, tenendo fede alla promessa. È tutta una bugia - spende la vita il Nemico per calunniarlo -. Non c'è favola più scordata del Natale di quell'Uomo. Lui, mani in pasta e maniche rimboccate, risponde senza aprire bocca. Riaprendo la strada della vita: «È nato!» È cosa risaputa che, al mondo, tutti l'aspettassero: oggi, la prima volta, sarà trama per i prossimi Natali. Capitò, però, che chi l'aspettava non l'abbia riconosciuto: la bellezza, quando torna, non torna mai con lo stesso vestito dell'altra volta. Pur nascendo ancora bambino, è Bambino dell'impossibile: la vita è il perpetuo trionfo dell'improbabile, il continuo miracolo inatteso. E' il Natale dell'amore, amore maiuscolo: «Non c'è da stupirsi che non ci sia nulla di più magico della sorpresa di essere amati: è il dito di Dio sulla spalla dell'uomo» (C. Morgan). Siamo nati originali. Perché nessuno muoia come copia: per questo è nato e venuto al mondo Iddio in persona. Pazzesco!


Lo attende un mondo orfano: figli senza padri, padri senza figli, una storia senza più eredi in circolazione. Torna per rimettere mano alla storia, il Dio sarto di Betlemme. E' in perfetto orario, il frutto è maturo: «Quando venne la pienezza del tempo - scrive Paolo - Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge». Nessun sconto per esser Figlio-di-Papà. Sotto la legge: complemento di obbedienza all'impero. ‘Da donna’: complemento di origine femminile. E' nato così: imbottigliato nella strada per Betlemme, incolonnato all'anagrafe della sua città, tutto preso nell'imparare a dire m-a-m-m-a. Tempo di (ri)nascere ed è tutto chiarito il movente per il quale nasce: «Per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli» (Gal 4,4-5). Più triste del vedere un figlio morire è vederlo vivere malamente: con tutta probabilità proprio così ci vedeva, dall'alto, Iddio. Non gli bastò, dunque, nascere: volle far sapere a tutto il mondo il perché dell'essere nato. D'allora non basterà più nascere, occorrerà andare a fondo sul perché siamo nati: «I due giorni più importanti nella tua vita - scrisse M. Twain - sono il giorno in cui nasci e il giorno in cui scopri il perché sei nato». Scoprire il perché siamo nati è scoprirci in ginocchio davanti alla culla di Betlemme. È l'annunciazione del Bambino a quell'orfano che ero io: ‘Sei nato originale, non morire come copia’. Punto, a capo: è l'inizio del mio Vangelo.


A guardare il suo albero genealogico si prova vergogna: storie di adultèri e di omicidi, di incesti e prostituzioni, di ormoni impazziti e corpi sgozzati. Storie di re, di infami e di contrabbandieri: nessun uomo può vantare genealogia carnale più gretta di quella di Cristo. Nessuna storia, però, potrà più dirsi sacra senza aver mutato bestie in angeli, lordura in incensi, bestemmie in canti. Sottovoce, a bassa voce, in punta di piedi: «Troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia» È con le bestie, prima d'essere con noi: prima con le bestie, con i pastori. Poi con i Magi. L'ignoranza e la sapienza, grazia e (di)sgrazia, il Cielo e la Terra. «E' nato!»: nel traffico di Betlemme, dentro il trambusto di un censimento, tra ragli di asini, muggiti di vacche, grida di imperatori: «Non già in un silenzio d'adorazione e d'amore: dimorava nel bel mezzo d'una tribù» scrisse F. Mauriac. Nacque così, all'addiaccio, apparentemente sotto una cattiva stella, in mezzo alla circolazione congestionata di cuori in perpetuo stato d'assedio. Fu così che nacque il Dio-bambino, «adagiato in una mangiatoia». A guardarlo negli occhi, però, già brilla la dolce prepotenza del suo cuore: ‘Oggi riempio una greppia, domattina riempirò il mondo intero. Lo giuro!’. Erode è un fessacchiotto.

don Marco Pozza

Natale del Signore. Messa della notte

«È nato Cristo senza colpa

perché in lui possa rinascere

chi era nella colpa».

Sant’Agostino, Discorso 184, 2,2

 

La provvidenza del Natale
«Ringraziate il cielo che v’ha condotti a questo stato, non per mezzo dell’allegrezze turbolente e passeggere, ma co’ travagli e tra le miserie, per disporvi ad un’allegrezza raccolta e tranquilla». Sono le parole che fra Cristoforo rivolge a Renzo e Lucia verso la fine de I Promessi Sposi, siamo infatti nel capitolo 36. Chissà se anche noi arriveremo presto a guardare con uno sguardo nuovo a tutto quello che stiamo vivendo. Inevitabilmente infatti la domanda sulla presenza di Dio in questo momento difficile della storia si leva da ogni altare, da ogni letto di ospedale, da ogni cuore che fatica a pregare e a credere con fiducia. È comprensibile, infatti, che negli ultimi mesi ci siamo forse sentiti orfani, abbandonati, dimenticati dalla provvidenza divina. Proprio per questo, credo che quest’anno abbiamo la possibilità di comprendere più profondamente il senso del Natale.

 

Luce nelle tenebre
Al di là delle superflue discussioni sull’orario in cui può nascere Gesù bambino, come se qualcuno fosse in possesso dell’atto di nascita dell’anagrafe di Betlemme, può essere invece l’occasione provvidenziale per chiedersi quale sia il valore spirituale di una messa di Natale celebrata nella notte. Forse allora ascolteremo in modo diverso l’annuncio di una Parola che si fa carne per illuminare le tenebre dell’umanità. Quelle tenebre sono le nostre, ancor di più quelle che stiamo attraversando in questo momento. È lì che Dio vuole portare luce. Ma a cosa crediamo di più alle ombre che ci terrorizzano o alla speranza della lampada?

 

Siamo fragili
Quest’anno potremmo forse guardare con uno sguardo nuovo al bambino del presepe. Questa volta infatti non ha i tratti di una devozione romantica, ma ha il volto potente della fragilità esposta. Dio ha scelto di farsi vedere così. La storia poteva cominciare da un altro momento, dal successo, dal ministero, dalla gloria, invece Dio sceglie di farsi vedere bambino. Un bambino è debole, inerme, vulnerabile, ha bisogno che qualcuno se ne prenda cura. Se Dio non si è vergognato di farsi vedere così, perché dovrei vergognarmi io della mia debolezza? E questo è un tempo in cui tutti ci siamo accorti di essere fragili, di essere esposti al male, ci siamo resi conto del peso della morte. Forse possiamo ripartire da lì, da questa più profonda consapevolezza della nostra vulnerabilità.

 

Siamo figli
A Natale ci ritroveremo davanti al Figlio di Dio. E anche in questo caso forse capiremo meglio quella parola ‘figlio’. In un certo senso ‘grazie’ alla pandemia, ci siamo ricordati forse di avere dei genitori. Ci siamo ricordati di essere figli. Ci siamo accorti che i nostri genitori erano in una casa di riposo o che i nostri genitori erano lontani, che avevano bisogno di noi, ci siamo ricordati di quanto sia importante la carezza di una mamma o di un papà. Non sarà allora un Natale come gli altri se ci offrirà l’occasione, pur nel dolore, nelle privazioni e nelle sofferenze, di prendere nuovamente consapevolezza che siamo figli. E forse capiremo meglio cosa vuole dire, come ci ricorderà la liturgia, che ci è stato donato un figlio.

 

Leggersi dentro
- A quale conversione mi chiama questo Natale del Signore?

- Quali passi posso fare per lasciar entrare la luce del Signore nella mia vita?

 P. Gaetano Piccolo S.I.   Compagnia di Gesù (Societas Iesu)

SANTA FAMIGLIA DI GESU', MARIA E GIUSEPPE (ANNO B) - 27 DICEMBRE 2020 

Le parole della benedizione di Anna
C’era anche una profetessa, Anna [...]. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. [...] Si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Luca 2,22-40
Giuseppe e Maria, per adempiere la Legge ebraica, si recano con Gesù al tempio di Gerusalemme. Offrono, come tutti, un sacrificio: «due tortore». È il sacrificio dei poveri, che sostituisce il più oneroso agnello. È l’inizio di una storia di povertà che culminerà con la beatitudine più bella – «beati i poveri» – e con la povertà assoluta del Golgota.
Di questa scena, amatissima dalla gente, colpiscono molti dettagli. Simone e Anna sono due vecchi. È molto bello che siano due anziani a lodare il bambino. A dirci che la saggezza dei vecchi sta anche nella loro capacità di sentire il soffio dello spirito, di saper vedere nei bambini i segni della loro vocazione. Soprattutto le donne anziane hanno questo dono.

Simeone è giusto e pio. Anna, invece, è una profetessa. È molto bello trovare i profeti rappresentati da una donna, una profetessa erede delle poche e meravigliose profetesse della Bibbia – Myriam, Debora, Hulda. C’è infatti un’amicizia profonda tra la profezia e le donne. Entrambe sono concrete, attivano processi e non occupano spazi, parlano con la parola e con il corpo. Per un istinto invincibile scelgono sempre la vita, le credono e la celebrano fino all’ultimo soffio. I profeti e le madri ospitano e generano una parola viva che non controllano, offrono il corpo perché il figlio-parola diventi carne senza diventarne i padroni.

Le donne hanno una particolare familiarità con la morte, perché hanno una speciale intimità con la vita. Forse perché da millenni hanno custodito la casa, dove hanno imparato le relazioni primarie mentre gli uomini si esercitavano nell’arte della guerra e si dedicavano all’economia delle relazioni produttive. Le donne sono diventate esperte di vita e di morte, insieme. Hanno lavato e vestito i propri bambini e i propri morti, accudito ferite che raramente guarivano, apparecchiato lo stesso letto, l’unico grande della casa, oggi per un parto e domani per la camera ardente di un genitore. La morte non è il loro nemico più grande. Le donne muoiono molte volte nel corso della loro vita, umiliate e schiacciate da parole e gesti sbagliati, e così quando la morte arriva la sanno chiamare «sorella».

 

UN FINALE DA AGGIUNGERE.
Luca fa parlare Simeone. Di Anna non ci dice le parole, ci offre solo un riassunto delle sue parole. Ci ha riportato la benedizione di Simeone ma non quella che Anna fece di quel bambino. La Bibbia ci dona molti racconti parziali, finali incompiuti, forse per donarci la possibilità di aggiungerli noi, e con essi pregare ancora.

Immaginiamo allora anche noi le parole che quella donna, profetessa, anziana e vedova, avrà detto di fronte a quel bambino splendido. Le prendo in prestito dalle parole con cui le mie nonne hanno benedetto me, i miei fratelli, e con cui le donne ogni giorno continuano a benedire i nostri bambini, amandoli con le loro parole: «Gesù: ma quanto sei bello?! Benedetto tu, benedetta tua madre Maria, benedetto Giuseppe. Sei bellissimo, sei meraviglioso, come tanti bambini che ho visto, e di più. Benedetto sei tu, benedetto sei tu, bambino mio, re».

